
 

 

 

Due milioni di pecore in più il dilemma della lana in eccesso Usiamola per 

beneficenza  

DAL NOSTRO INVIATO MIAGLIANO (Biella) - La strada è stretta, piena di curve. 

Attraversi Andorno, il paese di Pietro Micca, sali su in cima, sotto la catena del 

Rosa, svolti a sinistra ed eccola lì, ai tuoi piedi, incassata nella Valle del Cervo. 

Immensa: 40mila metri quadrati. Diroccata, sì. Ma non più abbandonata. Perché 

qui, in questa enorme fabbrica che nell' Ottocento era il cotonificio Poma, poi 

diventata lanificio alla metà del Novecento, ridotta adesso a straordinario pezzo di 

archeologia industriale, per guardare al futuro, è cominciato il ritorno al passato. 

Nel nome delle pecore. C' erano, in basso, le case con il ball a t o i o p e r g l i 

operai; poi gli appartamenti per gli impiegati, le villette per i dirigenti e lassù, in 

cima, la villa del padrone. Adesso il Consorzio che ha questo indirizzo - via Vittorio 

Veneto 2 - si chiama The Wool Company. La Compagnia della Lana, appunto. Ha 

mescolato un po' di ingredienti, a partire dal più importante: l' aumento della 

popolazione musulmana, che ha portato a un aumento del consumo di carne di 

pecora e dunque in soli due anni a una crescita dell' allevamento pari a due milioni 

di capi. Ma quel che i pastori riescono facilmente a commercializzare sono il latte e 

la carne. Avanza la lana. E in quello che è stato uno storico distretto laniero, con 

16mila dipendenti nel tessile, mille lanifici e 85mila pecore, oggi i piccoli allevatori 

non sanno cosa fare proprio della lana. Così c' è stato chi, mescolando l' economia 

con la filosofia, ha pensato a loro. The Wool Company non si chiama così perché 

va di moda battezzare le imprese in inglese. È che Nigel A. Thomson, 51 anni, il 

presidente, viene da Bradford ed è arrivato fin qui a occuparsi di lana, quando ne 

aveva 19 e quando le pecore e l' acqua erano l' unica ricchezza di queste valli. 

«Noi - spiega - offriamo all' allevatore l' opportunità di trasformare i propri piccoli 

lotti di lana dal "sucido" al "lavato", al "filato". E fino al prodotto finito». Sono stati 

80, l' anno passato, i pastori che hanno portato qui la lana appena tosata (il sucido); 

ma tra i c l i e n t i , c h e hanno ammassato 50mila kg. di lana sucida, ci sono 



anche molti stranieri: dai francesi agli inglesi agli svizzeri. Perché basta trasportare 

le balle di lana fin qua; al resto pensa Mister Thomson. Le quindici aziende socie 

del Consorzio si dividono i compiti: c' è chi seleziona la lana; chi la lava; chi la 

pettina (o la carda); chi la fila; chi la tinge; chi fa la binatura. E infine chi fa i 

gomitoli. Soprattutto, Thomson guarda con fiducia al futuro: che non è della Cina, 

dice; perché là hanno la cultura del cotone e della seta, ma la lana non sanno 

nemmeno da che parte prenderla. Dopo che l' Onu ha dichiarato il 2009 "anno delle 

fibre naturali", e mentre il mondo va nella direzione di ripescarei valori e di 

immaginare uno sviluppo sostenibile, The Wool Company è diventata molto 

ambiziosa. Ha strappato un ingegnere, Emilio Langhi, al suo lavoro, e, imitando 

Slow Food, sogna di far crescere Slow Wool. Dice Langhi: «L' allevatore è una 

ricchezza per tutti: difende il pascolo, tutela l' ambiente. Noi lo aiutiamo a 

trasformare la lana da rifiuto in risorsa e a radicare il lavoro nel territorio». Solo 

nostalgie del passato? A Miagliano, oggi ridotto a 800 abitanti, dicono di no. E la 

storia vera di Andrea Maffeo, l' ultimo pastore, sembra uno spot pubblicitario: figlio 

di un medico e di un' insegnante, due anni fa, a 16 anni, ha lasciato la scuola ed è 

diventato pastore di pecore. Adesso vive in una roulotte, transumante, sempre alla 

ricerca di nuovi pascoli per il suo gregge di 300 capi. Il suo albero degli zoccoli è su 

YouTube, con il titolo "Sentire l' aria". «A scuola - racconta - ero sempre stanco, 

insofferente; il banco mi sembrava una prigione. Invece, quando mio nonno mi 

portava in montagna, ero felice. Mi diceva: la senti l' aria? Io la sentivo e così ho 

capito quello che volevo fare». In quella che era una fabbrica di 2.300 operai e che 

adesso è un gigantesco guscio vuoto, il lavoro è tornato a essere febbrile. Non più 

telai, ma idee. Gli uomini della Compagnia della Lana hanno aperto anche un 

museo, organizzano corsi (a marzo verrà Deborah Gray, scozzese, specialista 

della filaturaa mano).E stanno lavorando a un nuovo progetto: si chiama "Il 

gomitolo rosa" e vuole essere per il tumore al seno quello che le arance rosse sono 

state per la ricerca dell' Airc. La super produzione di lana così potrà servire anche a 

fare del bene, come è stato per le arance che i coltivatori siciliani non riuscivano a 

smaltire. La prova che tornare al passato vuol dire guardare al futuro. © 
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INIZIATIVE VIRTUOSE 

La lana della salute 

 

Si chiama Gomitolo Rosa ed è un progetto 

nazionale, appena nato, di raccolta fondi a sostegno 

delle associazioni che agiscono sul fronte della lotta 

al tumore al seno. Il tutto recuperando ottima lana 

che finirebbe altrimenti distrutta e in 

collaborazione con il Consorzio Biella The Wool 

Company. Cinzia Sasso, tra i promotori, ci spiega 

nel dettaglio il perché di questa iniziativa di Elisa Poli 

 

Nasce Gomitolo Rosa, progetto nazionale di raccolta fondi a sostegno 

delle associazioni che agiscono sul fronte del tumore al seno. Un fine 

nobilissimo che, in più, Gomitolo Rosa adempie in modo creativo, 

originale ed ecologico, recuperando la lana in sovrapproduzione del 



biellese che finirebbe altrimenti al macero. La giornalista, e promotrice 

del progetto, Cinzia SassoCinzia SassoCinzia SassoCinzia Sasso ci racconta cosa lega due mondi, 

apparentemente, lontani come quello della salute e della produzione 

tessile. 

 

Come è nato questo progetto?Come è nato questo progetto?Come è nato questo progetto?Come è nato questo progetto?    

 

"Anche se si parla di tumore, quella che c'è dietro la nascita di 

Gomitolo Rosa è una storia originale, a tratti divertente. Negli anni '80 

il medico oncologo e senologo Alberto CostaAlberto CostaAlberto CostaAlberto Costa aveva accompagnato 

come assistente Umberto Veronesi, invitato in Sicilia da una illuminata 

nobildonna di Lentini a vedere lo spreco pazzesco che avveniva 

quando le ruspe distruggevano gli agrumi in sovrapproduzione. Lì 

nacque l'idea di utilizzare gli agrumi per raccogliere fondi e le arance 

destinate a essere schiacciate diventarono così le "arance della salute. 

Anni dopo Alberto, che è di origine biellese, ha vissuto un'esperienza 

simile. Quando ha saputo che ogni anno parte della lana del distretto 

di Biella, che da tempo ha subito un incremento di produzione legato 

al maggiore numero di pecore allevate a fini alimentari, deve essere 

distrutta, ha pensato subito a quelle famose arance. In collaborazione 

con il Consorzio Biella The Wool Company si è concretizzata la possibilità 

di trasformare comunque quella lana in gomitoli, di tingerli del colore 

simbolo della prevenzione del tumore al seno, il rosa, e di donarli alle 

principali associazioni di lotta al tumore al seno in Italia".  

 

Come funziona il progetto e chi ha aderito finora?Come funziona il progetto e chi ha aderito finora?Come funziona il progetto e chi ha aderito finora?Come funziona il progetto e chi ha aderito finora?    

 

"Oltre all'ANDOS (Associazione Nazionale Donne Operate al Seno, 

presente in 57 centri sparsi su tutto il territorio nazionale), a EUROPA 

DONNA ITALIA  (forum italiano del movimento d’opinione europeo 

che si batte per la diagnosi precoce del tumore al seno e per la sua 

cura in centri specializzati a qualità certificata), a KOMEN 

ITALIA (affiliato della "Susan G. Komen for the Cure" di Dallas, 



organizza la corsa e passeggiata di raccolta fondi "Race for the Cure" a 

Roma, Bari, Bologna e Napoli) e ONDa (Osservatorio Nazionale sulla 

salute della Donna che promuove la salute femminile e la medicina di 

genere, assegnando anche i "Bollini Rosa" che premiano gli ospedali 

italiani più attenti al benessere delle pazienti), tutte le associazioni 

italiane che si riconoscono in questa speciale missione di salute e 

benessere    possono richiedere i gomitoli rosapossono richiedere i gomitoli rosapossono richiedere i gomitoli rosapossono richiedere i gomitoli rosa. 

  

 

Come può, in concreto, un semplice gomitolo aiutare le donne colpiteCome può, in concreto, un semplice gomitolo aiutare le donne colpiteCome può, in concreto, un semplice gomitolo aiutare le donne colpiteCome può, in concreto, un semplice gomitolo aiutare le donne colpite    

dal tumore?dal tumore?dal tumore?dal tumore?    

 

"I gomitoli rosa saranno venduti a partire da 5 euro l'uno5 euro l'uno5 euro l'uno5 euro l'uno e con i 

ricavati della vendita gli enti potranno organizzare qualsiasi tipo 

di iniziativa legata alla prevenzione del tumore al seno o al recupero iniziativa legata alla prevenzione del tumore al seno o al recupero iniziativa legata alla prevenzione del tumore al seno o al recupero iniziativa legata alla prevenzione del tumore al seno o al recupero 

dopo la malattia.dopo la malattia.dopo la malattia.dopo la malattia. Anche una semplice gita, infatti, a cui possano 

partecipare donne che sono state colpite da questa neoplasia, ancora 

più dura perché molto specifica e difficile da far comprendere a un 

uomo, può migliorare la qualità della vita. La possibilità di 

confrontarsi con altre donne inoltre significa molto per chi è passata 

attraverso questa esperienza e il richiamo alla sapienza antica del fare 

la maglia non è casuale. Le donne una volta si riunivano in circolicircolicircolicircoli e 

qui potevano scambiarsi conoscenze e consigli e contemporaneamente 

creare qualcosa di nuovo. Questo tipo di esperienza è importante 

ancora oggi, anche per non far sentire sole le donne che hanno 

affrontato questa prova. Tanto che aldilà dell'iniziativa legata alla 

salute, i circoli tricot sbocciano ovunque e coinvolgono donne di tutte 

le età e con interessi diversissisimi fra loro. Con Gomitolo Rosa ogni 

donna può diventare così "tessitrice" della propria salute". 
(08 ottobre 2012) 
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Gomitolo rosa, il filo che unisce 

Lana per scaldarsi, lana per creare, lana per unire. E’ dalla semplicità di un filo di lana che 
prende forma “Gomitolo rosa”, un progetto nazionale di raccolta fondi a sostegno delle 
associazioni di donne impegnate sul fronte del tumore al seno e della salute femminile in 
Italia e in Europa. 

 Introdotto da Alberto Costa, chirurgo oncologo tra i maggiori specialisti europei di tumori 
al seno, il progetto è stato presentato martedì 9 ottobre presso Palazzo Mezzanotte, nel 
cuore di Milano, con l’intervento dei presidenti dalle associazioni partner ANDOS, Europa 
Donna, Komen Italia e O.N.Da.. 

 Il nome prende spunto dal materiale scelto per portare avanti l’iniziativa, la lana autoctona 
proveniente da diverse regioni italiane, altrimenti venduta sottocosto o distrutta poiché 
ritenuta non idonea al mercato del consumo. 

 Nato a Biella, capitale della lana, “Gomitolo rosa” ( www.gomitolorosa.org ) non vuole 
essere una nuova associazione, bensì un servizio di supporto verso quelle già esistenti, 
fornendo loro gli strumenti idonei per raccogliere fondi da destinare ai progetti già pronti 
per essere realizzati, ma privi delle necessarie risorse finanziarie per diventare realtà, e al 
sostegno della ricerca scientifica, necessaria per portare avanti la battaglia contro il 
tumore al seno. 

 L’iniziativa è semplice e del tutto naturale. A primavera inoltrata le pecore devono essere 
tosate ma quella che un tempo era considerata una ricchezza, la lana, oggi è diventata un 
costo. Con “Gomitolo rosa”, invece che essere bruciata, la lana in eccesso viene utilizzata 
per creare i gomitoli da vendere con un’offerta minima di 5 euro, fino a venerdì 8 marzo 



2013, festa della donna, in occasione dei maggiori eventi organizzati dalle associazioni 
partner del progetto (in primis a Milano, domenica 14 ottobre, i gomitoli saranno disponibili 
all’arrivo della Corsa della Speranza). Dopo una pausa estiva, l’iniziativa riprenderà a 
partire dall’ottobre successivo, mese della prevenzione del tumore al seno in Europa. 

Creati ad hoc per il progetto, i gomitoli sono certificati dal Consorzio Biella The Wool 
Company, che possiede il marchio BTWC a garanzia di un prodotto interamente lavorato 
in Italia, per conto di allevatori nazionali, in un contesto di piena tracciabilità a Km 0 e 
rispetto per l’ambiente. La nuance di rosa, colore facilmente riconducibile alla donna, 
caratterizzerà tutte le creazioni che nasceranno dalla fantasia di chi vorrà partecipare 
all’iniziativa. 

 In un periodo in cui anche tra le più giovani fare a maglia sta ritornando di moda, 
acquistare un gomitolo potrebbe essere l’occasione giusta per prendersi un po’ di tempo 
per un nuovo hobby, per dare un ritmo più lento alla vita frenetica di tutti i giorni, per 
aiutare, per costruire qualcosa, proprio come dal nulla con un filo di lana e due ferri si 
creano indumenti e oggetti che durano nel tempo. 

 Il messaggio è chiaro: ogni donna è tessitrice della propria salute. 

Alessia Peraldo Eusebias 
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